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Lo stato 
della giustizia 
Una voce autorevole e viva 

s'è levala ieri, che, in oc
casione della inaugurazione 
dell'anno giudiziario, e nel-
l'esporre le condizioni ili eli
si in eui l'amministrazione 
della giustizia si opliea, Ita 
prospettato la situazione in 
termini reali e chiari, idonei, 
quindi, a scuotere dui torpo
re elio l'avvolge questa no
stra classo dirigente che da 
decenni e decenni è insensi
bile al problema (lolla giu
stizia e questa ha degradalo 
al rango di proeucciatriec di 
balzelli. 

Motivi come questi che, in 
ogni altro paese civile, co
stituirebbero uno degli im
pegni principali di governo, 
presso di noi, che ci Inorgo
gliamo solo se qualcuno ci 
chiama — o non sappiamo 
più con quanta ironia — ere
di della tradizione di Roma 
a madre del diritto », sono 
— ripetiamo — disprezzati e 
negletti. 

Così che la riforma dei co
dici processuali — divenuta 
indilazionabile — si attende 
ancora; il problema dell'in
dipendenza effettiva del giu
dice è di là dall'esser risolto; 
quello dell'adeguamento de
gli organici e dei mezzi alle 
necessità odierne posa anco
ra sulle ginocchia paterne di 
Giove ottimo e massimo; e 
il problema di una revisione 
profonda della intera legisla
zione vigente per conforma
re questa ai princìpi ed allo 
spirito della Costituzione, 
sceverarne il superfluo, ren
derla chiara ed adattarla alla 
intelligenza comune, «sembra 
quello del solidificare l'ac
qua battendola nel mortaio! 

Non ci sembra proprio che 
un paese che si qualifica ci
vile ed, anzi, come s'è detto, 
crede di una tradizione giu
ridica antichissima, possa 
continuare a percorrere la 
strada tracciata da codici i 
quali impongono che il fatto 
giurisdizionale si esaurisca 
nel giro di anni; risolvono il 
processo penale col porre il 
cittadino alla mercè dell'ac
cusa e quello civile col soffo
care il diritto tra lungaggini 
e formalismi. 

Alla mancanza di qualsiasi 
accenno a questi problemi 
nel programma di centro-si
nistra, supplisce ora quest'au
torevole richiamo che pro
mana dal discorso tenuto dal 
procuratore generale presso 

11 nostro massimo organo 
giudiziario. 

Uno sciopero attuato dagli 
organi professionali in pro
posito, se riusci a smuovere 
le acque, fu solo per poco 
tempo: poiché — dobbiamo 
pur dirlo — Ira l'indiITeren-
za o l'acquiescenza -lei con
sigli dell'ordine, tutte lo 
disposizioni di legge inique 
e vessatorie che lo motivaro
no, furono varale egualmen
te rendendo il costo della giu
stizia maggiormente oneroso 
e tale da ferire il principio 
costituzionale di uguaglianza 
dei cittadini davanti alla leg
ge t senza distinzione di con
dizioni personali o sociali ». 

I congressi ed i dibattiti 
numerosi che si seguono in 
tutta la penisola, gli scritti e 
l'opera di dottrinari e di pra
tici in proposito, non sono 
approdati a nulla. 

C'è da augurarsi, quindi, 
che l'analisi e l'allarme del 
procuratore generale abbiano 
sorte migliore. 

La nostra convinzione è 
che ora gli ordini professio
nali, piuttosto che elevare 
proteste per le osservazioni 
critiche che sono state loro 
rivolte e-che — se fondate — 
porrebbero in luce soltanto 
le conseguenze della conce
zione del diritto e della giu
stizia imposta dalla classe di
rigente al corpo intero della " 
nazione attraverso l'intero as
setto legislativo e più spe-, 
cificatamente attraverso . le . 
norme processuali, debbano 
unire la loro protesta a quel
la del magistrato, per far ,sì 
che la coscienza nazionale si 
orienti sempre meglio su que
sti problemi tanto acuti e 
faccia impeto perchè Mano 
risolti con la urgenza richie
sta dallo stato delle cose. , 

'L'analisi che ha condotto 
il procuratore generale a pro
spettare la situazione ;n ter
mini che abbiamo qualificato 
reali e chiari, anche se non 
ci trova in tutto consenzienti 
è tuttavia da valutare positi-:* 
vamente poiché "—apriva 3i 
reticenza e dì malintese pre
occupazioni — costituisce 
una base utile affinchè :l mo-
vimento per un mutamento 
radicale di indirizzo nell'am
ministrazione della giustizia 
si intensifichi e attinga gli 
obiettivi che si prefigge. 

Giuseppe Berlingieri 

il controllo 
sulla P.S. 

Duro attacco del procuratore generale 
alla polizia giudiziaria - Critica all'uffi

cio del P. M e agli avvocati 

« No » all'adunata antiregionalista 

Sardegna 

Confermata 
la manovra 
anti-ENEL 

['«impugnativa» decisa dalla Giunta regiona
le per favorire la penetrazione monopolistica 

t'X 

CAGLIARI, 7 
E' confermato che la Giunta 

regionale sarda ha deliberato 
di impugnare davanti alla Cor
te Costituzionale la legge per 
la nazionalizzazione dell'indu
stria elettrica. La decisione del 
governo sardo è caduta im
provvisa. dato che mai nel 
consiglio regionale era stato 
annunciato un simile propo
sito. La delibera di impugna
tiva della legge sulTENEL ha 
destato profonda preoccupazio
ne in tutti gli ambienti politici 
sardi particolarmente tra le si
nistre. 

Il gruppo socialista ha pre
sentato una interpellanza. Una 
altra interpellanza è stata pre
sentata da] consigliere d. e 
De Magistrifi. Nei giorni scor
si, come è noto, era inter
venuto il gruppo comunista. 
che, con una interpellanza alla 
Giunta, aveva sollecitato il ri
tiro della impugnativa e un 
accordo tra la regione e il go
verno. 

Il compagno on. Luigi Pira-
stu, presidente del gruppo con
siliare comunista, ha dichiarato 
che la decisione del governo 
regionale non deve essere con
siderata isolatamente, ma va 
inquadrata nel contesto - degli 
orientamenti e degli indirizzi 
politici che l'attuale giunta in
tende seguire nella program
mazione regionale. Non si trat-

• ta di un atto diretto alla difesa 
dell'autonomia regionale e del
le sue legittime competenze. Se 
questa fosse l'intenzione della 
Giunta, l'on. Corrias e 1 suoi 
colleghi avrebbero dovuto so
stenere il gruppo dei deputati 
comunisti nel momento in cui 
hanno tentato di modificare la 
legge sull'ENEL presentando 
emendamenti che tutelavano 1 
diritti dell'istituto autonomisti. 
eo. Invece i deputati comunisti 
furono lasciati soli a difendere 
le prerogative della Regione. 

Una azione in difesa del
l'autonomia oggi come sempre 
troverebbe concorde il P.C.I.: 

ma altri eembrano essere i mo
tivi e gli intendimenti che 
muovono il governo regionale 
nella sua azione. In sostanza. 
non si tratta di difendere l'au
tonomia regionale, ma soltanto 
di ottenere la facoltà di con
cedere ai grossi monopoli che 
vogliono - atterrare - in Sar
degna l'energia elettrica a 
prezzi di particolare favore. 

L'impugnativa, quindi, viene 
incontro alle richieste di po
tenti società monopolistiche. 
prima fra tutte la Monteca
tini; ed è significativo il fatto 
che alcuni giorni prima della 
seduta del 29 dicembre, nella 
quale la Giunta decise la im
pugnativa. sarebbe stato fir
mato un accordo proprio con 
la Montecatini per la conces
sione a questo monopolio di 
energia elettrica al costo di 
lire 4 e .75 al kwb 

La impugnativa decisa dalla 
Giunta, e non ancora formal
mente avanzata, si presenta 
pertanto come una manovra 
complessa per indurre il go
verno e 1*ENEL non a garan
tire i diritti statutari della Re
gione. ma a concedere alla 
Giunta la possibilità di prati
care una politica di prezzi di 
favore nella concessione di 
energia elettrica ai grandi 
gruppi monopolistici. Non ci 
meraviglieremmo neppure se 
la Giunta regionale, una volta 
ottenute assicurazioni m que
sto senso, dovesse decidere di 
non interporre più la impu
gnativa 

Questi atti della Giunta sono 
una ulteriore prova che il 
governo regionale si allinea 
sempre più su posizioni chia
ramente di destra, dirette a 
favorire il processo di espan
sione monopolistica nell'isola. 
posizioni anti autonomistiche 
che possono solo determinare 
l'intensificazione dello sfrutta
mento semicoloniale al quale 
è sottoposta da tempo l'econo
mia sarda. 

Ieri a Roma, alla presenza 
del Presidente della Repub
blica e delle massime autori
tà dello Stato, è stato inau
gurato l'anno giudiziario. 
Non è stata una semplice ce
rimonia formale. Il procura
tore generale della Cassazio
ne, dottor Enrico Poggi, ha 
infatti svolto una severa re
lazione di denuncia sullo sta
to della giustizia in Italia 
(in ciò polemizzando indiret
tamente, ma chiaramente, col 
ministro guardasigilli Bosco, 
autore di recenti e ottimisti
che dichiarazioni alla TV), 
ha duramente attaccato la 
polizia giudiziaria, preda del 
carrierismo e pronta ad ac
cettare « interferenze estra
nee >, ha criticato l'ufficio del 
pubblico ministero e ha, in
fine, mosso una serie di pe
santi rilievi alla classe fo
rense. 

Prima le cifre, cifre pau
rose, riferite dal dottor Pog
gi. I procedimenti civili • in 
attesa di definizione - sono 
781878 (36.228 in foiù dello 
scorso anno), quelli penali 
1.038.542 ( con-un aumento 
*dM33.225).in ogni causa ci
vile, sono in lite in media al
meno tre persone: si può 
quindi calcolare che 2.345 634 
italiani stiano aspettando 
una sentenza civile. Nel set
tore penale, pur ammetten
do che ogni procedimento ab
bia in media due soli impu
tati, il numero dei cittadini 
in. attesa.di giudizio è di 2 
milioni 77.084. > In totale, 
dunque, ci sono 4.422.718 per
sone che aspettano una sen
tenza: salvo errori, si tratta 
di un cittadino ogni dieci. 
ossia unoogni due famiglie. 
..--.QuésìpJl-.quadro: un qua-
à^id-#ja;:g~favità impressici 
nanfe. Quali sono i mali 
identificati dal dottor Poggi? 
Eglj non ha fatto cenno de
gli errori giudiziari, pur
troppo sempre più frequenti, 
né dei secoli (perchè tali di
vengono, sommando gli an
ni) che gli e indiziati ^ tra
scorrono in galera «preven
tiva >, magari innocenti, pri
ma di essere giudicati. Ma 
quanto ha detto basta e avan
za per denunciare la tragi
cità della situazione. 

Organici insufficienti della 
magistratura. Cattiva « qua
lità > dei magistrati. Stipen
di miseri, che non invogliano 
i giovani ad abbracciare una 
carriera fatta solo "di respon
sabilità e di privazioni. Mez
zi inadeguati, in molti casi 
addirittura preistorici. E. in
fine, la polizia giudiziaria. v 

Sul « problema polizia >, il 
procuratore generale si è 
soffermato a lungo con una 
franchezza raramente riscon
trata in passato in un ma
gistrato e in una cerimonia 
ufficiale. Riportiamole, le sue 
parole: «La disciplina del
la polizia giudiziaria deve 
attuarsi senza residui sul
la linea del dettato dell'arti
colo 109 della Costituzione, 
per il quale l'Autorità giu
diziaria dispone direttamen
te della polizia giudiziaria... 
La ragione basilare per cui 
a tale attuazione non si può 
rinunciare è che, costituen
do la polizia giudiziaria nel
lo spirito della Costituzione 
un indispensabile ausiliario 
del giudice, anche ad essa si 
estende, sia pure con minor 
vigore, l'esigenza di un in
quadramento organico che 
ne sottragga i componenti ad 
ogni possibilità di interfe
renze quali possano trovare 
occasione od alimento in rap
porti di dipendenza gerarchi
ca estranei a quell'inquadra
mento, in spirito di corpo o 
in altri fattori». A questo 
punto, il dr. Poggi ha ricor
dato la capitale importanza 
che in ogni processo rivesto
no le iniziali indagini di po
lizia, perchè e ove queste sia
no condotte con superficia
lità, l'istruttoria giudiziale e 
le successive fasi processuali 
si troveranno di fronte a la
cune difficilmente colmabi
li.» Il pericolo, trattandosi di 
processi indiziari, può "sse
re evitato soltanto se l'in
quirente, oltre a raccogliere 
gli elementi positivi reperi
bili a favore della concepita 
ipotesi accusatoria, abbia a-
vuto cura di acquisire e sotto
porre al giudice una serie di 
dati circostanziali che, le -
stringendo al massimo le 
plausibili ricostruzioni del 
fatto, consentano in definiti
va di legittimare l'argomen
to per esclusione cui il giu
dice in tali processi è co
stretto a ricorrere >. L'agen
te di polizia giudiziaria, i-
noltre, deve possedere «uno 
spiccato acume critico » e fre
nare « la naturale aspirazio
ne al successo professionale». 
Quindi una selezione rigoro
sa è indispensabile per vin

cere « gli stimoli e gli allet
tamenti provenienti... dalle 
ansiose attese della pubblica 
opinione e... dal desiderio di 
ben figurare presso i superio
ri..., fattori questi... che pos 
sono costituire incentivo a 
meno sereno e ponderato o-
perore e a deprecabili eccessi 
di zelo pur di raggiungere il 
successo o l'apparenza di 
esso ». 

La durezza dell'attacco del 
procuratore generale è evi 
dente. In sostanza, il dottor 
Poggi ha accusato la polizia 
giudiziaria di seguire ordini 
e indirizzi estranei alla ma
gistratura e allo stesso inte 
lesse della giustizia (cioè 
quelli del governo, del mini 
stero degli interni e persino 
del partito di maggioranza 
ecc.), ' di non avere suffi
cienti qualificazione e ' pre
parazione, di perseguire sue 
cessi personali con mezzi 
criticabili, se non addirittu 
ra contrari alla Costituzione, 
. Il relatore, come abbia
mo accennato, ha criticato 
anche l'ufficio del PM. I di 
fetti? L'ambiguità della po
sizione dei magistrati di tale 
settore, in bilico di dipen
denza tra il potere esecutivo 
e quello giudiziario (que
stione, questa, dibattuta in 
ogni congresso della catego 
ria e mai risolta per le pres
sioni del ministero della Giù 
stizia e del governo). In de
finitiva, l'ufficio della pub 
blica accusa risentirebbe, 
pur con le dovute proporzio
ni, degli stessi difetti impu 
tati alla polizia giudiziaria. 
Anche se « ...è per vero 
sconfortante che ogni spe 
ranza di vedere • rimossi -- i 
maggiori ostacoli ad una ef 
fidente amministrazione del
la giustizia sia.-forzatamen
te rinviata" ad un futuro non 
precisabile nel tempo». 

Ultime, ma non meno' du
re, le critiche alla classe fo 
rense. Il dottor Poggi ha in
fatti affermato che gli avvo
cati, in special modo quelli 
degli studi più affermati e 
importanti, si inseriscono nel 
drammatico stato della giù 
stizia italiana tendendo ad 
allungarne il corso, sulla 
scorta di cavilli giuridici e 
temporeggiamenti permessi 
dal codice di procedura, e 
non collaborando in questo 
modo al sanamento della 
crisi che da anni travaglia 
la magistratura. Una tale 
presa • di posizione (che in 
verità riflette una conse
guenza e non una causa del 
malanno generale) ha pro
vocato le immediate prote
ste degli avvocati romani, i 
quali s i sono • riuniti in se
duta straordinaria, in sede 
di Consiglio dell'Ordine per 
difendere « la tradizione di 
onore e di merito» della ca
tegoria. 

Di rimedi, il dottor Poggi 
non ha parlato. Ha solo ac
cennato, definendola impro
rogabile, a una riforma del 
Codice di procedura. Si è 
detto tuttavia incerto tra il 
sistema inquisitorio (l'attua
le) e quello accusatorio: ma 
ha lasciato trasparire ammi
razione e stima per la giu
stizia anglosassone. 

a. b. 

La terribile faida eli Delia 

I fratelli uccisi 
da due fratelli? 

CHIVASSO — Alessandro Vinaroli, l'omicida, all'uscita 
della caserma dei carabinieri 

Un giovane a Chivasso 

Assassinato 
per un palmo 

eli terra 
Dal nostro inviato -

CHIVASSO, 7 
Delitto rusticano a Saron-

sella, una frazioncina di San 
Sebastiano Po, quattro case 
sbilenche abbarbicate sulla 
collina di Chivasso. Con una 
fucilata, un capraio ha ucciso 
stamane un giovane di 25 an
ni che assieme al padre lo 
aveva sorpresoJ a pascolare 
abusivamente gli armenti su 
un terreno di loro proprietà. 
L'omicida temendo forse di 
venir sopraffatto, ha spianato 
la doppietta e ha freddato il 
giovane con un colpo che l'ha 
raggiunto alla carotide. Quin
di è fuggito. L'hanno ritro-

Migliaia ancora senza-tetto 

i -

Irpinia: proteste 
dei terremotati 

Numerose assemblee promosse dal PCI 
AVELLINO, 7 . 

A Grottaminarda e in altri 
comuni dell'alta Irpinia — epi
centro del terremoto dell'estate 
scorsa — si sono tenute ieri nu
merose assemblee indette dal 
PCI per trarre un bilancio delia 
insufficiente applicazione della 
legge sulle zone terremotata» e 
per rivendicare la soluzione dei 
più urgenti problemi dei si
nistrati 

In effetti mancano ancora in 
tutta la zona centinaia di barac
che e molte famiglie — in par
ticolare nelle campagne — non 
hanno ricevuto alcun sussidio 

Malgrado le iniziali assicura
zioni dei ministro Sullo non 
sono stati inoltre affrontati i 
problemi d: fondo dei comuni 
semidistrutti per i quali si pone 
la questione di creare nuovi in
sediamenti più moderni e ra
zionali. Esemplare è la situa
zione di Grottaminarda, un cen
tro abitato che si snoda lungo 
la nazionale Avellino-Foggia. 
alle porte di Ariano. 

Su 5109 vani esistenti 4260 

sono sinistrati: più di tremila 
persone sono senza tetto. Le or
dinanze di sgombero emesse 
dalla commissione d'indagine 
del Genio Civile ammontano a 
ben 980. è un fatto però che 
numerose famiglie giustamente 
obbligate ad abbandonare la 
casa pericolante non hanno poi 
ricevuto alcuna forma di assi
stenza. A tutt'oggi il comune ha 
ricevuto solo la meta (venti mi. 
lioni) della somma assegnata a 
Grottaminarda sulla base del
la «Catena della solidarietà-
né si ha notizia di stanziamenti 
sulla base delle legge per i 
terremotati. < 

II sindaco d.c. di Grottaminar
da, professor De Placido, ha as
sistito con la giunta all'assem
blea indetta ieri dal PCI e non 
ha potuto che confermare II bi
lancio sulla grave situazione de. 
paese tratto dall'oratore comu
nista. L'assemblea inoltre, ha 
avuto momenti di alta dram
maticità per le proteste dei 1500 
sinistrati presenti, alcuni dei 
quali vivono ancora sotto una 
tenda. 

vato un'ora dopo alcuni ca
rabinieri. Si era nascosto tra 
i cespugli di un pioppeto. 
% Protagonisti del fatto sono 
stati, da un lato, il contadino 
Antonio Viano, di 54 anni, e 
il figlio Giuseppe, di 25, ope
raio alla e Fiat Ricambi » di 
Torino, attualmente a casa 
perché malato; dall'altro A-
lessandro Vinardi, di 51 anni, 
da - Mathi, . nel • Canavese, 
< garzone > . . 

San * Sebastiano, Casalbor-
gone, Rivalta, Lauriano, Ca
stagneto Po e tanti altri, so
no paesi dove la terra è bas
sa. molta è la fatica, nullo o 
quasi il profitto. Il « miraco
lo economico » non ha tocca
to queste ' zone collinari. I 
vecchi sono rimasti nei cam
pi, i giovani hanno cercato 
occupazione a -Chivasso. A 
Torino, nelle fabbriche, sob
barcandosi quotidianamente 
decine di chilometri • per 
giungere al posto di lavoro, 
per rincasare. Un pezzo di 
terra forma la proprietà. In 
questi paesi si gira attorno ai 
prati per non calpestare l'er
ba: perché essa è poca, per
ché è poi faticoso raddrizzar
la. C'è un po' dì vigna, e bo
schi. Le aree « libere » dove 
si può seminare, o raccoglie
re il fieno sono scarse; in 
questi paesi se ne porta ri
spetto reciproco. .$ 

Invece ^il Vinardi non ri
spettava i prati: lasciava che 
le sue capre saltassero sulle 
terre di tutti, che pascolasse
ro con l'erba degli altri. 

Stamane verso le 11, An
tonio Viano si affacciava a 
una finestra che dà sul retro 
della propria casa, e ha scor
to le capre governale dal Vi
valdi, che avevano invaso un 
loro appezzamento. Il vec
chio si è armato di roncola 
poi, spalleggiato dal figlio 
Giuseppe, si è presentato da
vanti al capraio. Volano pa
role grosse, minacce, ed ecco 
che Alessandro Vinardi im
braccia un fucile da caccia — 
di proprietà del suo padro
ne — ed esplode un colpo in 
direzione dì Giuseppe Viano 
Lo sventurato giovane, rag
giunto dalla rosa di pallini 
tra la gola e la spalla sini
stra, si accascia a terra folgo
rato. - < 

Michele Florio 

Dal nostro inviato 
DELIA (Caltanissetta), 7. 

Era quasi l'alba, stamane, 
quando i due giovanissimi 
fratelli, vittime della terribi
le faida di Delia, sono stati 
finalmente composti in due 
bianche bare. L'autopsia era 
durata quasi venti 'ore: tanto 
c'è voluto per accertare che 
Vincenzo e Salvatore Geno
va sono stati-uccisi con tre 
colpi di arma da fuoco, spa
rati al capo. 

In un primo tempo si era 
pensato che essi fossero stati 
strangolati e sfigurati a col
pi di pietra: in realtà il terri
bile stato in cui i cadaveri 
sono stati ritrovati, aveva 
dapprima ingannato i periti. 
Ora essi hanno concluso che 
durante la caduta nel pozzo 
in cui erano stati gettati, i 
visi dei due poveri ragazzi 
sono stati orribilmente stra
ziati dalle pareti. 

L'agghiacciante delitto è 
stato compiuto a Capodanno, 
ma i cadaveri, come sapete, 
sono stati trovati soltanto sa
bato scorso, dopo cinque aior-
ni, in fondo ad un pozzo pro
fondo novanta metri, all'im
bocco di una miniera abban
donata, in contrada Grastillo. 

La prima parte della tra
gedia si avvia a conclusione. 
ti campo è ora libero per ca
rabinieri e poliziotti, che se
tacciano il circondario alla 
ricerca di qualche traccia 
che conduca all'arresto degli 
assassini. E tutti in paese 
sanno già indicarli. La mor
te di Vincenzo e Salvatore 
non è che un episodio, il più 
violento e spaventoso, di una 
terribile catena di delitti che 
si va snodando ormai da tre 
anni e che contava già tre 
morti. Le cause? Rancori per 
.futili motivi fra tre famiglie: 
i Corbo, i Ferrante e i Ge
nova. 

La faida cominciò nel 1960, 
dopo un litigio tra donne per 
un paio di galline. Il 3 giu
gno di quell'anno, Luigi Ge
nova viene ucciso a colpi di 
pistola. All'agguato sfugge il 
fratello Diego, padre di Vin
cenzo e Salvatore, che se la 
cava con qualche ferita. Ot
to mesi dopo, il 9 febbraio 
del 1961, è la volta di Ange
lo Genova, nipote di Luigi: 
viene ucciso a colpi di ron
cola. Della morte sono so
spettati due giovani della fa 
miglia Ferrante, che vengo
no rinchiusi in prigione in 
attesa di giudizio: Ma, nel 
frattempo, il capofamiglia. 
Francesco Ferrante, è ucciso 
con un paio di fucilate. Ven 
gono arrestati Diego Genova 
e due suoi cugini. Quando i 
due processi, quello per Fer
rante e quello per Genova, 
avranno luogo all'Assise di 
Caltanissetta, quasi tutti gli 
imputati verranno prosciolti. 
Il campo è libero, la faida 
può continuare... ' , , ; . -

E stavolta, dopo un lungo 
letargo, le vittime sono due 
ragazzi, Vincenzo e Salvato
re, che il mattino di Capo
danno andavano a zonzo per 
i campi. A ucciderli, sono 
stati almeno in due e sui cor
pi irriconoscibili dei fratelli 
rimarrà impressa la traccia 
di un odio furibondo, disu
mano. „ . - - . . . . . 

Sempre stanotte sono stati 
compiuti i primi fermi: a 
parte due o Irte individui di 
secondaria importanza, subi
to'rilasciati, sono stati fer
mali i fratelli Vito e Vin
cenzo Ferrante, quei figli di 
Francesco, ucciso due anni 
fa, che erano stati prosciolti 
in Assise dall'accusa di ave
re ucciso Angelo Genova. 
Dopo un breve interrogato
rio alla caserma di Delia, è 
stata decisa la loro traduzio
ne al carcere giudiziario di 
Caltanissetta. Inoltre è stata 
fermata una certa Francesca 
Augello, macellaio di Delia. 

Quando, nelle prime ore di 
stamane, la «1100> dei ca
rabinieri, a bordo della qua
le erano i /rateili Ferrante, 
si è mossa dalla caserma del 
paese, • una folla di curiosi 
intabarrali negli scapolari 
neri era a quardare in asso
luto silenzio, non un gesto 
di odio, non una parola di 
disprezzo, non un grido. E' 
questa omertà? No, soltanto 
rassegnazione e . abitudine. 
Anche a Delia, come in altri 
centri dell'Isola, la faida fa
miliare non . si discosta di 
molto da un qualsiasi fatto 
di cronaca nera: anche se 
stavolta le vittime sono ap
pena due ragazzi 

G. Frasca Polare 

contro 
i fascisti 

Ferruccio Porri parlerà domenica alla 
manifestazione indetta dall' A.N.P.I. 

Dal nostro inviato 
' ' AREZZO, 7. '" 

Tutte le forze dell'antifa
scismo aretino sono mobili
tate per respingere la mani
festazione apertamente pro
vocatoria indetta per dome
nica prossima dal MSI. Essa 
è stata annunciata attraver
so manifesti e striscioni co
me « / convegno antiregio
nalista della cintura rossa » 
e dovrebbe aprirsi nella mat
tinata al Supercinema, per 
proseguire i suoi lavori, nel 
pomeriggio, al salone del
l'albergo Graverini (il cui 
proprietario è un ex repub
blichino). All'* adunata » sa
ranno presenti r delegazioni 
della Toscana, ' dell'Emilia, 
Romagna e dell'Umbria ol
tre allo stato maggiore mis
sino al completo: per l'occa
sione, scenderanno infatti ad 
Arezzo Almirnnte, Turchi, 
Ferretti, Romualdi, Caradon-
na ed altri figuri. 

L'indignazione, in tutta la 
città, è vivissima. I muri so
no tappezzati di centinaia di 
manifesti dei partiti, dei sin
dacati, delle associazioni de
mocratiche di massa. Vi si 
leggono grandi scritte: « No 
al fascismo », < Sì alle Re
gioni ». • • • 

Rendendosi interprete del
l'offesa arrecata alla coscien-
democratica ed antifasci-

Alessandria 

Replica 
degli assessori 

comunisti 
ai dimissionari 

ALESSANDRIA. 7. 
La segreteria provinciale del 

PSI si è giunti oggi per discu
tere il problema apertosi con 
le dimissioni dei quattro asses 
sori socialisti al comune. 

A quanto ci risulta, sia Ab 
biati che gli altri assessori del
la corrente autonomista, Leidi. 
Magrassi e Panzeri, sarebbero 
stati invitati a ritirare le di
missioni in quanto non giusti
ficate. 

Nella polemica sul « colpo di 
testa delle dimissioni» è inter 
venuta oggi una dichiarazione 
degli assessori del PCI: Lucia
no Raschio. Stelio Lozza, Lu
ciano Maestri e Cristoforo Rossi. 
La dichiarazione, il cui testo è 
stato diffuso in tutta la città 
con migliaia di volantini, docu
menta con notizie precise, l'as
soluta inconsistenza del pretesto 

Il prestesto. com'è noto, ver
te sull'opportunità di adottare 
provvedimenti nei confronti di 
dipendenti delle imposte di con
sumo. Gli assessori comunisti — 
dice la dichiarazione — non 
hanno voluto seguire una linea 
precipitosa; di contro , hanno 
sottolineato la necessità di te
nere conto, in siffatte delibe
razioni. degli orientamenti del 
Consiglio comunale, con pon
derazione e del parere del grup
po consiliare, già convocato per 
il giorno 8. Una decisione 
avrebbe dovuto essere presa 
dalla Giunta dopodomani. 

Invece i quattro assessori so
cialisti SÌ sono dimessi dopo 
aver concordato - con questa 
linea. 

sta di Arezzo, l'Associazione 
nazionale partigiani ha indet
to, sempre per domenica 13 
gennaio, una grande manife
stazione antifascista e regio
nalista. Oratore ufficiale sarà 
'1 sen. Ferruccio Parri. E' 
stato invitato anche il sinda
co di Firenze, prof. Giorgio 
La Pira. 

Le adesioni alla iniziati
va dell'ANPI sono larghissi
me: da decine di città e di 
paesi dalle fabbriche, da tut
ti i luoghi di lavoro sono 
giunte testimonianze della 
vitalità dello spirito antifa
scista delle popolazioni are
tine, mentre attraverso cen
tinaia di ordini del giorno e 
di telegrammi unitari si as
sicura che domenica migliaia 
di antifascisti, di partigiani, 
di gappisti confluiranno ad 
Arezzo 
• Il Consiglio comunale ha 

approvato all'unanimità la 
dichiarazione del sindaco a 
nome della Giunta nella qua
le si e esprime la < protesta 
della cittadinanza, oltre che 
per i fini della iniziativa, 
per il suo chiaro, pronuncia
to carattere provocatorio, 
riconfermando il proprio im
pegno regionalista e demo
cratico >. 

Anche la Giunta provin
ciale ha affisso un manifesto 
in cui « riconferma il proprio 
coerente impegno democra
tico e conseguentemente an
tifascista che vede nell'attua
zione dell'Ente Regione, se
condo il dettato della Costi
tuzione repubblicana, una 
delle fondamentali garanzie 
della nostra democrazia >. 

E' appunto sull'inscindibi
lità del nesso che intercorre 
fra la difesa dei valori ideali 
della Resistenza e l'attuazio
ne dell'Ente regione — come 
rileva un documento della 
Federazione provinciale co
munista — che oggi si ve
rifica la vocazione democra
tica dei movimenti politici. 

In questa situazione, i de 
hanno frettolosamente ' ab
bandonato un comitato gio
vanile unitario, adducendo a 
motivo il carattere marcata
mente politico e regionalista 
della sua impostazione. Il se
gretario del PSDI, Enzo Ver
delli, ci ha invece dichiara
to di augurarsi che « questo 
affronto alla città non ven
ga effettuato > ed ha ripetu
to l'impegno dei socialde
mocratici per l'attuazione 
sollecita dell'Ente regione. 

Nel pomerigigo di dome
nica, nella sala delle adu
nanze consiliari, il Comune 
riceverà le delegazioni della 
Resistenza e partigiani a te
stimonianza del rinnovato 
impegno antifascista del'or-
gano eletto dalle masse la
voratrici della provincia di 
Arezzo ». 

Ieri sera la segreteria re
gionale della CGIL, dopo 
avere espresso la propria 
protesta e Io sdegno dei la
voratori, ha invitato le auto
rità « a revocare la manife
stazione » e ha rivolto * un 
appello a tutte le Organizza
zioni sindacali periferiche 
per esprimere la-ferma vo--
lontà dei lavoratori di op
porsi alla provocatoria ma
nifestazione fascista indetta 
dal MSI. * 

Giovanni Lombardi 

IN BREVE 
Tevere in piena in 

Piove ininterrottamente su tutta l'alta valle del Tevere. 
La portata del fiume, a cai attere torrentizio, ha superato il 
livello di guardia e in diverse località della zona l'acqua ha 
travolto gli argini, allagando i campi circostanti. . 

"A Pistrino e nella piana di Citerna, i torrenti in piena 
riversano la loro acqua sui terreni e il Tevere è incapace di 
contenere quella dei propri affluenti. A Lerchi di Città di 
Castello, il torrente Ccrvone ha straripato, allagando, in-. 
sìeme col Tevere. 50 ettari di terreno fertilissimo. A Città 
di Castello, gli affluenti del Tevere sono in piena. Anche 
nella campagna di Santa Lucia, SÌ lamentano altri danni 

Firenze: crisi rientrato al Comune 
I partiti del centro-sinistra hanno temporaneamente com

posto il contrasto in seno alla Giunta comunale di Firenze. 
esploso in seguito alle dimissioni dell'assessore alle Finanze. 
il socialdemocratico dott. Giulio Maier. e che aveva portato 
l'amministrazione al limite della crisi. 

In una riunione tenuta ieri sera • i rappresentanti della 
DC, del PSI, PRI, PSDI e dell'Umore radicale hanno di fatti 
deciso che a sostituire il Maier in giunta sia un altro social
democratico. Raffaello Marchetti, mentre in successivi in
contri puntualizzeranno -struttura e programma della 
Giunta - stessa. 

Genova: Convegno sulla. Regione 
Domenica prossima s; svoUerà a Genova il primo convegno 

desìi Enti Locali liguri sul tema- - L'Ente Regione: prospettive 
e problemi ». L'assemblea, indetta * dal comune di Genova, 
prevede, in mattinata, una prima relazione del prof. Umber
to Pototschnig su - Lo Regione e Io Stato democratico • e una 
seconda, nel pomeriggio, del dott. Ercole Bonaccma su 'La 
Regione e la politica di sviluppo ». 

In vigore la « cedolare » 
La Gazzetta Ufficiale ha pubblicato ieri la lesse 29 dicem

bre 1962, n. 1745, che istituisce una ritenuta d acconto o di 
imposta sugli utili distribuiti dalle società e stabilisce le 
modificazioni della disciplina della nominatività obbligato
ria dei titoli azionari. La legge si compone di 24 articoli ed 
ha effetto dalla data del 1. gennaio 1963. 


